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«Infedele, non ascoltatelo»
Pavarotti divide la Turchia

Hamas gela l’Europa:
non riconosciamo Israele

IL CASO DELLE VIGNETTE SU MAOMETTO

DROGA E POLITICA

STADI VIOLENTI

Censura a Pechino: al bando il film sui cowboy gay

IL CASO

Il bilancio del 2005. Moody’s rivede le prospettive. Torino di nuovo sul mercato con i bond

ALL’INTERNO

IL NEGOZIATO

Fini e il suo spinello:
«Niente di grave»
I Radicali: incoerente

Slogan nazisti a Roma
Polemica sulla polizia:
«Doveva intervenire»

Risultati positivi dopo 4 anni. Montezemolo: penso che le scalate siano finite

LA DITTATURA
DEL MERCATO
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Vietato «Brokeback Mountain». Ma quattro cinesi su dieci non disapprovano le relazioni omosessuali

Svolta alla Fiat, l’auto torna all’utile

Le banche italiane, l’efficienza e gli stranieri

CREPUSCOLO DEL DIRITTO

Minacce e bandiere bruciate. Integralisti contro la Danimarca

Politici in tv, non si ferma la polemica. Mediaset si divide sul monito dell’Authority

«Aborto, decide la donna. Il no del marito non conta»

L'Europa promette ai nuovi
leader palestinesi, premiati dal
voto, che non si interromperà il
flusso dei contributi finanziari se
arriveranno sia la rinuncia alla
lotta armata sia il
riconoscimento dello Stato
ebraico. Dopo poche ore il no di
Hamas: sono condizioni
inaccettabili.

CONTINUA A PAGINA 44

di FABIO CAVALERA

Elementi del coro della
televisione turca sono insorti
contro il loro direttore che aveva
definito Luciano Pavarotti un
«infedele» e chi lo ascolta
«traditore». La protesta si è poi
allargata anche ai partiti di
opposizione. In imbarazzo il
governo che è guidato
dall’islamico Erdogan.

SALOTTI BUONI
E SALE DA PRANZO

Assistiamo a una sor-
ta di ritorno alle origi-
ni. Che cosa intendia-
mo con «le origini»?
Nient’altro che il mo-
mento di passaggio in
cui si sviluppa la ricer-
ca di una possibilità di
convivere in modo de-
cente in comunità. Le
origini sono infatti col-
legate a un fattore estre-
mamente importante.

di MAGDI ALLAM

ALL’INTERNO

Par condicio, Casini con Ciampi
«No allo scontro con il Quirinale». Pera: dal Colle appello alla correttezza
Berlusconi insiste: legge liberticida. Prodi: servono regole e autocontrollo

Sentenza a Monza: tutela piena alla scelta della madre, in secondo piano il diritto alla paternità

CONTINUA A PAGINA 47

Perugia, assalto a una banca

Per oltre due anni il
mondo bancario ha oc-
cupato le prime pagine
dei giornali con una fre-
quenza che nell'ultimo
quarto di secolo non ha
uguale in nessuno dei Pa-
esi coi quali usiamo con-
frontarci; giornali a lar-
ga diffusione, non stam-
pa specializzata. Prima
che il tema ritorni al po-
sto più modesto che gli
spetta, i lettori, non solo
gli specialisti, vorrebbe-
ro tirare qualche conclu-
sione da tenere in mente
per il futuro.

Di solito, quando un
settore economico va in
prima pagina — dove
mai rimane a lungo — è
perché sta male: penuria
o rincaro dell'energia,
mucca pazza e bistecca
disossata, gelata degli or-
taggi, sciopero dei tra-
sporti, metanolo nel vi-
no, licenziamenti nell'in-
dustria. L'economia di
mercato fa notizia solo
quando il mercato mal-
funziona.

Negli ultimi due anni
nessuna grande banca
italiana ha chiuso gli
sportelli o mancato di re-
stituire i depositi; tanto
meno è crollato l'intero
sistema bancario, come
pure è accaduto, solo po-
chi anni fa, in Paesi illu-
stri quali Svezia o Finlan-
dia. Ci sono stati, inve-
ce, mali consigli ai rispar-
miatori, inadempienze e
probabili violazioni di
codici etici da parte di
amministratori, violazio-
ni delle leggi civili e pena-
li, omissioni degli organi
di controllo interno ed
esterno, silenzi e oppor-
tunismi delle associazio-
ni di categoria.

A ben vedere, però,
scalate, concerti, frodi,
cadute di stile, inadem-
pienze — pur gravi e im-
portanti — sono poco
più che un contorno e so-
no prosperate in un terre-
no reso fertile da due
condizioni di fondo.

Le due condizioni ri-
guardano la proprietà e
la qualità dei servizi ban-
cari. Proprietà delle ban-
che e qualità dei servizi
non sarebbero salite fino

alle prime pagine, se la
cronaca giudiziaria e di
costume (privato e pub-
blico) non le avesse rese
appetitose alla generali-
tà dei lettori. È di esse
che bisogna fare l'anali-
si.

Cominciamo dalla
qualità dei servizi; se ne
è parlato di meno, ma lì
sta la radice anche della
questione proprietaria.

I servizi. Le banche ne
rendono tre: prendono,
danno e trasferiscono il
denaro. In altre parole,
amministrano il rispar-
mio delle famiglie, finan-
ziano gli investimenti e
la produzione delle im-
prese, effettuano i paga-
menti per conto di en-
trambe. Confrontati con
altri Paesi, tutti e tre i ser-
vizi sono da noi assai co-
stosi e di qualità insuffi-
ciente: è esperienza qua-
si quotidiana, ed è docu-
mentato da studi e in-
chieste (eloquentissima
quella televisiva di «Re-
port»). Esclusione dal
credito se non si possie-
de già un capitale equiva-
lente; informazioni in-
soddisfacenti; consigli
non buoni; tariffe esorbi-
tanti; sportelli chiusi nell'
ora del pranzo; e via di-
cendo. In termini econo-
mici si chiama inefficien-
za, nel senso che né il
prodotto né il suo prez-
zo sono ottimali.

L'inefficienza è nozio-
ne che va guardata bene.
Vista in grande, essa pro-
duce un danno comples-
sivo all'economia: mino-
re crescita e spreco di ri-
sorse. Vista in piccolo,
essa procura svantaggi
solo ad alcuni, mentre
ad altri procura grandi
vantaggi. I vantaggi se li
spartiscono proprietari
delle banche, dirigenti in-
capaci, impiegati in so-
prannumero, clienti che
ottengono credito senza
produrre ricchezza, for-
nitori di cose inutili. Gli
svantaggi avviliscono le
imprese con buoni pro-
getti e poche garanzie, i
cittadini che perdono
tempo e strapagano i ser-
vizi.

di TOMMASO PADOA-SCHIOPPA

di GUIDO ROSSI

Sollevazione popolare nel mondo mu-
sulmano per la pubblicazione di vignet-
te su Maometto in un giornale di Cope-
naghen (e poi di Oslo). Boicottaggio del-

le merci (Una bandiera danese bruciata
a Gaza davanti alla sede Ue, foto Ap).

U L’articolo a pagina 44
A pagina 9 Salom e Zecchinelli

Continuano le polemiche
sulle tv e la politica, dopo
l’invito del presidente della
Repubblica Ciampi a una
«par condicio» sostanziale
senza aspettare lo sciogli-
mento delle Camere. Il presi-
dente della Camera, Casini:
«Non può esistere alcuno
scontro con il Quirinale».
Per il presidente del Senato,
Pera, Ciampi ha pronuncia-
to solo un appello alla corret-
tezza privo di valore vinco-
lante.

Berlusconi ribadisce la
contrarietà alle norme «liber-
ticide», Prodi sostiene che
«servono regole se i politici
non hanno autocontrollo».
Domani il presidente del-
l’Authority, Calabrò, potreb-
be firmare un atto di indiriz-
zo alle tv, Mediaset divisa. Il
direttore Carlo Rossella
(Tg5): «Non farò mai un tele-
giornale con il bilancino».

U Alle pagine 2 e 3

Breda, M. Franco
Fuccaro, Roncone, Volpe

di CESARE RIMINI

di VIRGINIA PICCOLILLO

di FIORENZA SARZANINI

GIANNELL I UMBERTIDE (Peru-
gia) — Caccia ai banditi
che ieri hanno ucciso un
carabiniere a Umbertide
durante una rapina al
Monte dei Paschi.

R La vittima. Donato
Fezzuoglio, 30 anni, spo-
sato da meno di un an-
no, era padre di una bim-
ba di 6 mesi. Feriti anche
un altro carabiniere e
due passanti.

R L’irruzione. I malvi-
venti hanno sfondato l’in-
gresso con un fuoristra-
da. Sono entrati in tre la-
sciando un complice fuo-
ri. Presi 30-40 mila euro.

R La fuga. Quando esco-
no trovano i carabinieri.
Sparano con un mitra, i
militari rispondono ma
non riescono a fermarli.
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Garibaldi e Haver

Carabiniere
ucciso

in una rapina

PECHINO — Nel loca-
le per gay vicino allo Sta-
dio dei lavoratori, pieno
centro della capitale, il
film «I segreti di Broke-
back Mountain» l'hanno
già proiettato. Video pi-
rata, naturalmente. Per-
ché l'ultima opera del re-
gista Ang Lee, premiato
con il Golden Globe una
decina di giorni fa, uffi-
cialmente in Cina non è
arrivata e forse non arri-
verà mai. La censura ha
messo il suo sigillo sulla
pellicola sulla storia di
un amore omosessuale
fra due mandriani del
Wyoming. Tabù insop-
portabile. Ma non per 4
cinesi su 10.
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Svolta alla Fiat. L’auto, il
settore che nei precedenti
esercizi era apparso più in
difficoltà, nel quarto trime-
stre del 2005 è tornato in uti-
le dopo quattro anni: 21 mi-
lioni di euro. L’intero eserci-
zio dell’auto è ancora in «ros-
so», ma in miglioramento,
281 milioni di perdita contro
541 milioni del 2004. Positi-
vo, invece, il 2005 del grup-
po, con un risultato netto di
1,420 miliardi.

L’agenzia internazionale
di rating Moody’s ha rivisto
al rialzo (da «negative» a
«stabili») le prospettive del
gruppo e Torino può torna-
re con una certa fiducia a ri-
volgersi al mercato per rac-
cogliere risorse finanziarie:
sarà emesso un sostanzioso
prestito obbligazionario con
scadenza a sette anni.

«Ogni rischio di scalata ri-
tengo sia finito», ha detto il
presidente Luca Cordero di
Montezemolo.

U A pagina 33
G. Ferrari e Polato

Una donna, sposata o
meno che sia, ha diritto a
interrompere la sua gravi-
danza entro i primi 90
giorni senza considerare
il diritto alla paternità
del padre del concepito.
Così ha deciso il tribuna-
le di Monza dando torto
a un marito che, dopo l’in-
terruzione di gravidanza
decisa dalla moglie senza
consultarlo, aveva chie-
sto la separazione per col-
pa della donna e il risarci-
mento dei danni.
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La proprietà. I proprietari e gli am-
ministratori delle banche sono spes-
so tra i beneficiari dell'inefficienza,
ma, come abbiamo appena osserva-
to, non sono i soli. Il paradosso è che
di una diffusa inefficienza si avvan-
taggiano soprattutto gli amministra-
tori e proprietari tecnicamente più
preparati, quelli capaci di non di-
sperderne i benefici a clienti, impie-
gati in soprannumero, dirigenti inu-
tili, attrezzature pletoriche.

Nasce da questa situazione l'inte-
resse ad acquisire una banca, in par-
ticolare da parte di un'altra banca,
poco importa se italiana o di altro
Paese. L'aspirante acquirente ritiene
di saper essere più bravo di coloro di
cui vuol prendere il posto.

Al proprietario o all'amministra-
tore di banca capace di realizzare
maggiore efficienza a vantaggio del
cliente anziché proprio bisognereb-
be spalancare le porte senza chieder-
gli il passaporto.

Ma chi assicura che egli sia spinto

dall'interesse a dare migliori servizi
a famiglie e imprese, a far crescere
l'economia? Come escludere che vo-
glia soltanto prendere posto forse
non in un salotto buono, ma in una
sala da pranzo buona, dove il cibo è
gustoso, abbondante e a buon mer-
cato? Nulla e nessuno. La bravura
tecnica non assicura efficienza gene-
rale.

L'assicurazione la possono dare
solo le condizioni di concorrenza nel
mercato, l’azione della Vigilanza, il
costume della categoria, il comporta-
mento dei suoi organi associativi. So-
lo da questi fattori può nascere una
pressione più forte a servire meglio e
a minor costo le famiglie e le impre-

se; solo da essi ci si può aspettare
una rimozione delle resistenze al
cambiamento.

Oggi l'alleanza degli avvantaggia-
ti ha forti presidi in importanti strati
della dirigenza bancaria, nel sindaca-
to, nell'Associazione bancaria, nella
pazienza eccessiva degli italiani e si
rivela assai più potente di quella de-
gli svantaggiati, che faticano a orga-
nizzarsi e a farsi sentire. Per questo è
prospettiva allettante entrare in un
mercato dove si guadagna anche sen-
za essere molto bravi, e dove si gua-
dagna ancora di più se si è bravissi-
mi.

In una economia in cui il mercato
funziona a dovere è non solo giusto

ma anche conforme all'interesse ge-
nerale che rischino il posto non solo
operai, impiegati, dirigenti e ammi-
nistratori, ma anche i proprietari.
Per non perderlo bisogna che faccia-
no bene il proprio mestiere perché la
capacità è la prima tutela della stabi-
lità del posto. Se ci fosse più efficien-
za anche gli assetti proprietari delle
banche sarebbero più stabili, perché
sarebbe difficile, per un nuovo arri-
vato, fare di più e meglio di chi c'è
già.

In Italia c'è una giovane generazio-
ne di banchieri molto capaci, che
queste questioni le conosce a fondo,
prova fastidio per i difetti del siste-
ma in cui opera, è animata dal desi-
derio di far nascere un'economia più
forte e competitiva. Li muove non
solo l'ambizione professionale ma
anche un sano patriottismo econo-
mico.

Nessun settore può contribuire
più di quello bancario a portare l'Ita-
lia fuori dalla stagnazione e dall'arre-
tratezza. Questi banchieri devono es-
sere gli alleati degli svantaggiati.

LA BATTAGLIA PER LE BANCHE

IL SALE SULLA CODA

Si torna a parlare del nucleare. E con un senso di attesa
messianica, quasi fosse la soluzione di tutti i mali. Ma
molte cose non vengono dette e sinceramente non ca-

pisco il perché. O forse lo capisco troppo bene.
Quanti sanno che l'uranio su cui si basa il rifornimento

di energia nucleare, ha una vita possibile di 36-40 anni? Il
luogo comune vuole che ci si rivolga al nucleare perché il
petrolio sta finendo. Ma se l'uranio ha la stessa prospettiva
di vita, che senso ha spendere miliardi di miliardi per cen-
trali che comunque non sarebbero pronte prima di dieci
anni, a essere ottimisti? Questa è una delle ragioni, assieme
alla difficilissima questione della sistemazione delle scorie,
per cui molti Paesi stanno abbandonando il nucleare. Le
centrali nucleari nel mondo sono 440, ma cento sono a fine
vita. Paesi come il Belgio, la Norvegia, la Germania, la
Spagna, la Svezia, pur avendo bisogno di maggiore ener-
gia, hanno smesso di puntare sul nucleare, per sperimenta-
re fonti alternative e con qualche buon successo.

Coloro che ritengono l'energia nucleare più efficace e
risolutiva di ogni altra, forse non sanno che quella prodot-
ta dalle centrali di tutto il mondo non supera il 7% del
fabbisogno di energia totale (compresi tutti i settori) e il
16% della produzione di elettricità. Il resto viene dal petro-
lio, dal carbone, dal gas. In quanto all'Italia, importiamo
dall'estero solo il 14% dell'energia da nucleare. E sulle delu-
sioni da nucleare vorrei ricordare che
negli anni Ottanta, Italia Francia e
Germania si erano unite per costruire
il reattore «autofertilizzante» Super-
phénix al plutonio che è costato ai
contribuenti italiani oltre 5 mila mi-
liardi dell'epoca e non ha mai funzio-
nato. Il Superphénix è stato chiuso de-
finitivamente nel 1997. Per lo smantel-
lamento ci vorranno 25 anni e costerà
al contribuente non meno di 2 miliar-
di di euro.

Ma, si dirà, quali sono le alternative? Prima di tutto una
diversa cultura dell'uso dell'energia. Il che vuol dire rispar-
mio. C'è uno spreco inaudito di energia nel nostro Paese.
Vecchi impianti elettrici, vecchi elettrodomestici. Quanti
sanno che un frigo congelatore degli anni Novanta consu-
ma oltre 600 kilowattora l'anno, un buon frigorifero degli
anni 2000 ne consuma 200? Costa di più ma si ripaga in 4 o
5 anni. E che una lampadina a incandescenza da 100 watt
fa la stessa luce di una lampadina fluorescente compatta a
basso consumo (solo 20 watt)? Non sono state fatte campa-
gne appropriate e insistenti per insegnare un uso più razio-
nale dell'energia. Inoltre bisogna assolutamente investire
in maniera massiccia sulle energie alternative che non sono
affatto irrilevanti come si suole dire: per quanto riguarda
l'idrico, l'eolico, il solare, la trasformazione dei rifiuti, sia-
mo molto indietro rispetto ad altri Paesi europei. Tanti
politici, anche di sinistra, parlano come se fossimo ai tem-
pi di Mussolini, in termini di autarchia. Il nostro Paese
compra persino i pomodori all'estero e non dovrebbe com-
prare l'energia! Non è possibile oggi, in una economia di
mercato globale, essere del tutto autonomi. Importante è
mantenere diverse fonti di acquisto, cercare di sviluppare
al massimo le proprie fonti alternative, tenendo conto che
l'ideale sarebbe, come dice Giuseppe Onufrio del Greenpe-
ace, «mettere insieme l'elettricità da solare, dall'eolico, dal-
le maree e dalle correnti marine, trasformando quella in
eccesso in idrogeno. Questo infatti è il combustibile "per-
fetto", quando saranno risolti i problemi di stoccaggio e di
distribuzione».

Vorrei brevemente citare un paesino abruzzese, Collar-
mele, che vive largamente di energia eolica. È chiaro che si
tratta di un paesino, ma ha puntato tutto sull'eolico e ha
avuto successo. Perché non prendere esempio?

GLI ISLAMICI E IL CASO DANESE
di DACIA MARAINI

Se si negano agli altri i diritti che si esigono per sé

Salotti buoni
e sale da pranzo

M a che c'entra il Santo Pa-
dre! E come è possibile che
nel giro di quarantotto ore

si sia passati dalle denunce verbali
dei governi musulmani all'entrata in
scena del terrorismo islamico? In un
crescendo inarrestabile la vicenda del-
le vignette satiriche che ritraggono il
profeta Mohammad (Maometto) ha
materializzato uno spettro negato e
temuto, la cosiddetta «guerra di civil-
tà». Per quel perverso e farneticante
principio della responsabilità oggetti-
va, già attuato dai terroristi islamici
per legittimare la strage di innocenti
che hanno l'unica colpa di non sotto-
mettersi ciecamente al loro arbitrio,
la mitica e mitizzata umma, la nazio-
ne islamica, di cui stiamo assistendo
come per miracolo alla riesumazione,
dopo essersi scagliata contro lo Stato
danese e norvegese, prende di mira an-
che il Vaticano.

In una concatenazione illogica e il-
legittima le presunte colpe dei giorna-
listi vengono fatte ricadere sui gover-
ni, in quanto referente nazionale, non-
ché sulla Chiesa cattolica, quale refe-
rente confessionale. Comunque sba-
gliando perché in entrambi i Paesi
scandinavi la stragrande maggioran-
za della popolazione è protestante.
Una chiamata in causa fatta dal per-
sonaggio più emblematico, il segreta-
rio generale dell'Oci (Organizzazione
per la Conferenza islamica), il turco
Ekmeleddin Ihsanoglu, che ha senten-
ziato: «Il silenzio del Vaticano contra-
sta con il desiderio di un dialogo tra le
religioni. Se questo dialogo non è ca-
ratterizzato in primo luogo dal rispet-
to dei profeti, non ci sarà ragione di
continuarlo».

Ci domandiamo se Ihsanoglu vo-
glia veramente il dialogo o semplice-
mente la resa del Papa, laddove ad
esempio chiarisce: «Un miliardo e tre-
cento milioni di musulmani hanno il
legittimo diritto di esigere delle scuse
inequivocabili da coloro che hanno
perpetrato atti blasfemi e violato i li-
miti civili della libertà». Ammonendo
al contempo che «difendere gli atti
blasfemi porterà solo estremismo e
vendetta». Spiace constatare come
proprio l'uomo che rappresenta i Pae-
si musulmani attui il duplice infonda-
to e inaccettabile collegamento tra la

responsabilità dei singoli e quelle de-
gli Stati, nonché tra la denuncia ver-
bale e la minaccia violenta. Eppure è
proprio questa gente che, puntual-
mente, dopo ogni attentato terroristi-
co di matrice islamica tiene a precisa-
re che non bisogna addossare la colpa
sull'insieme dei musulmani. La mora-
le della favola è che, secondo loro, il
principio giuridico della responsabili-
tà soggettiva vale per i musulmani ma
non si applica ai non musulmani!

Comunque sia è così che le dodici
vignette del profeta, condannate co-
me sacrileghe, sembrerebbero aver re-

alizzato il sogno della umma invano
perseguito da Khomeini e Bin Laden.
Un traguardo conseguito grazie alla
cultura dell'odio che è l'unico collante
in grado di coalizzare e mobilitare i
regimi e le masse fanatiche islamiche.
Facendo emergere, in quattro e quat-
tr'otto, una filiera che unisce in modo
sostanziale le proteste ufficiali dei go-
verni, il ritiro degli ambasciatori, le
intimidazioni delle associazioni isla-
miche, la campagna di stampa aggres-
siva, il boicottaggio economico su lar-
ga scala, le fatwa di condanna a mor-
te, le manifestazioni con l'incendio
delle bandiere, l'assalto armato alle se-
di diplomatiche, le minacce di gruppi
terroristici. Ma per nostra fortuna
non tutti i musulmani la pensano co-
sì. Ad esempio Bunyamin Simsek,
consigliere comunale a Århus, ha pre-
so l'iniziativa di dar vita a un raggrup-
pamento di musulmani moderati del-
la Danimarca: «Molti di noi vogliono
vivere in una società laica, convinti
che la religione sia un fatto personale
tra il fedele e Dio».

Queste persone andrebbero indivi-
duate, valorizzate e sostenute, affin-
ché il loro messaggio possa diffonder-
si e fare proseliti. Questa è una guerra
tra — da un lato — il terrorismo e la
cultura dell'odio che lo alimenta e —
dall'altro — la civiltà che solo la cultu-
ra della vita può legittimare. Sbaglia-
no gli occidentali se la riducono a una
guerra commerciale da risolvere con
accordi dietro le quinte nell'attesa che
si calmino gli animi più esagitati. E il
principale campo di battaglia è, pur-
troppo, l'Occidente stesso ormai infil-
trato e condizionato dall'integrali-
smo e dall'estremismo islamico.

www.corriere.it/allam

Sprechiamo tanta
energia, occorre
investire su soluzioni
alternative. E si parla
troppo di autarchia

OPINIONI

Ecco perché il vento
dell’Appennino abruzzese
va meglio dell’uranio

di TOMMASO PADOA-SCHIOPPA

SEGUE DALLA PRIMA

di MAGDI ALLAM

NIDASIO

44 CORRIERE DELLA SERA U M ARTEDÌ 31 G ENNAIO 2006


	ccc5cb12-df98-101c-d5cb-3db022429fc9.PDF
	c347a12a-dcdc-101c-d255-29fcdc932c0f.PDF

